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Disiecta membra: fra conservazione e dispersione
La recente disamina di alcuni inediti marmi di VI-VII 
secolo e IX-X secolo, provenienti dalla catacomba di San 
Gennaro a Napoli1 e dal santuario martiriale di Cimitile2, 
fornisce lo spunto per riprendere il discorso sulla scultura 
altomedievale di Sorrento, a distanza di un quindicennio 
circa dalla pubblicazione degli elementi di arredo litur-
gico conservati nel monastero di Santa Maria delle Gra-
zie3 (fig. 1, n. 7). L’individuazione di marmi sinora mai 
analizzati mi consente di ritornare sull’argomento, anche 
alla luce delle nuove conoscenze nel frattempo acquisite4, 
e di contribuire a riavviare la discussione sulla scultura 
sorrentina altomedievale che è individuata da manufatti, 
perlopiù frammentari, distribuiti tra vari edifici della città 
(cattedrale, campanile, episcopio, monastero di Santa Ma-
ria delle Grazie, abitazioni in piazza Tasso e via Sant’An-
tonino, Hotel Vittoria; fig. 1, nn. 1-7) ed esposizioni mu-
seali locali (Museo Correale di Terranova; fig. 1, n. 12), di 
Roma (Museo Barracco), Berlino (Staatliche Museen), Wa-
shington (Dumbarton Oaks Collection) e New York (Me-
tropolitan Museum).
Poiché nessun elemento è rimasto in situ, l’ipotesi più 
accreditata è che, almeno in parte, si tratti dell’arredo 
scultoreo della cattedrale altomedievale che doveva es-
sere collocata nell’area di quella attuale, dedicata ai Santi 
Filippo e Giacomo5 (fig. 1, n. 4). Sulla data di costruzione 
di quest’ultimo edificio la critica è in disaccordo: se, difat-
ti, non esistono prove certe per assegnarne la fondazione 
alla tarda antichità, non è neanche credibile la sua edifi-
cazione nel XV secolo6. Non a caso gli Atti delle visite pa-
storali menzionano diverse cappelle che erano state erette 
nella chiesa anteriormente al 14507, mentre un’epigrafe del 
1576 ricorda che Roberto Brancia, arcivescovo di Sorrento 
dal 1390 al 1410, eresse «sacellum hoc in ingressu chori 
etiam ab eo extructi»8. Più plausibile è, dunque, l’ipotesi 
che nel Quattrocento l’edificio sia stato ricostruito e che i 
pilastri delle navate racchiudano probabilmente le colon-
ne della chiesa più antica9. Attribuendo al protiro della 
cattedrale la mensola-architrave con dedica ai Santi Rena-
to e Valerio (IX-X secolo) (fig. 2), che è murata alla base del 
campanile della chiesa vescovile (fig. 1, n. 6), Mario Russo 
ha supposto che l’edificio altomedievale fosse dedicato ai 
due martiri sorrentini e che solo agli inizi del XII secolo 
venne consacrato ai Santi Filippo e Giacomo10. D’altra par-
te l’arrivo di una reliquia dell’apostolo Giacomo, portata 
dal cardinale Pietro Capuano verso il 1210 al ritorno da 
Costantinopoli, suggerisce che la cattedrale fosse allora 
già intitolata ai due apostoli11.
Qualora si accertasse effettivamente la provenienza di 
almeno una parte degli elementi scultorei dalla cattedrale, 
la dispersione dell’arredo liturgico altomedievale andreb-
be ricondotta ai restauri attestati dalle epigrafi del XVI 
secolo e dagli eruditi dei secoli XVIII e XIX12. Lo smem-
bramento ebbe forse inizio con la rimozione del recinto 
presbiteriale da parte dell’arcivescovo Brancia (1390-1410), 
durante la risistemazione del coro13, e proseguì nei secoli 
successivi fino alla definitiva scomparsa a seguito dei la-
vori di ricostruzione eseguiti all’indomani dell’incursione 
turca del 13 giugno 155814.
L’anno successivo l’arcivescovo Giulio Pavesi (1558-71) 
collocò due campane nel campanile15 e – come attesta un’i-
scrizione affissa all’esterno dello scalone dell’episcopio – 
provvide alla ricostruzione del palazzo arcivescovile16. 
Nel 1567 il presule, come si dirà, fece murare tre pilastri-
Nuovi materiali per il corpus della scultura altomedievale di Sorrento*
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ni dell’arredo scultoreo altomedievale (fig. 3) nello scalo-
ne dell’episcopio (fig. 1, n. 5). Sette anni dopo, invece, un 
frammento di pluteo con albero (fig. 4a) venne riutilizzato 
per ricavarne l’iscrizione del sepolcro (fig. 4b) che Berar-
dina Donnorso, fondatrice del monastero di Santa Maria 
delle Grazie, fece approntare per sé nella chiesa del ceno-
bio17 (fig. 1, n. 7).
Tra la fine del XVI secolo e gli inizi del XVIII alcuni ar-
civescovi di Sorrento si distinsero per la meritoria opera di 
conservazione del patrimonio storico-artistico cittadino18. 
Nel 1585, ad esempio, mons. Giuseppe Donzelli (1574-88) 
proibì «di vendere o in qualunque modo estrarre i marmi 
esistenti nella Chiesa e nel palazzo Arcivescovile»19. Anche 
l’arcivescovo Geronimo Provenzale (1598-1612) si interessò 
alle ‘antichità’ sorrentine: nel 1599, infatti, fece registrare 
scrupolosamente negli Atti della visita pastorale i marmi 
antichi conservati presso i portali della cattedrale e nel 
portico dell’episcopio: oltre a colonne, capitelli e ‘canta-
ri’20, l’inventario allora redatto menziona anche «sei pezzi 
di marmo bianco grossi»21 che sarebbe interessante iden-
tificare con i resti dell’arredo scultoreo altomedievale22. 
La circostanza che due frammenti di plutei mediobizan-
tini con maglie di losanghe furono utilizzati come gradi-
ni d’accesso alla sagrestia della cattedrale, fatta edificare 
da Provenzale nel 1608, sembra, però, indicare che a quel 
tempo soltanto i manufatti d’età classica fossero ritenuti 
degni d’attenzione23. Particolare impulso alla raccolta de-
gli elementi scultorei e delle epigrafi venne dato, a quanto 
sembra, dall’arcivescovo Filippo Anastasio (1699-1724), che, 
però, non può essere considerato l’iniziatore della collezio-
1. Sorrento, planimetria. Carta tecnica regionale della Provincia di Napoli, scala 1:10.000 (rielaborazione di Rosario Claudio La Fata):
1. via Sant’Antonino; 2. Hotel Vittoria; 3. Angolo tra piazza Tasso e via Sant’Antonino; 4. cattedrale; 5. episcopio; 6. campanile della cattedrale; 
7. monastero di Santa Maria delle Grazie; 8. monastero di San Paolo; 9. chiesa dei Santi Felice e Bacolo; 10. sedile Dominova; 11. chiesa di San 
Renato; 12. Museo Correale di Terranova.
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ne sistemata alla base del campanile della cattedrale24 (fig. 
1, n. 6). Anzi proprio a partire dal XVIII secolo oltre alla 
torre campanaria e all’episcopio (fig. 1, n. 5), anche il sedile 
Dominova (fig. 1, n. 10) accolse frammenti di antiche scul-
ture25. Poco prima del 1743, presso l’arcivescovado si con-
servavano «several inscriptions and fine reliefs and two 
ancient altars»26. Nel descrivere la cattedrale, gli eruditi 
settecenteschi non forniscono indicazioni sull’arredo scul-
toreo altomedievale27, a testimonianza dell’avvenuta scom-
parsa e/o del disinteresse per i manufatti d’età postclassi-
ca. Nel 1769 un pilastrino marmoreo di età mediobizantina 
venne murato nel cantonale dell’edificio ubicato all’angolo 
tra piazza Tasso e via Sant’Antonino28 (fig. 1, n. 3).
Maria Teresa Tozzi, senza citare la fonte, riferisce che gli 
elementi scultorei dal campanile della cattedrale (fig. 1, n. 
4) furono trasferiti nel 1803 nel sedile Dominova29 (fig. 1, n. 
10). La notizia è, però, inesatta poiché diverse testimonian-
ze degli anni Venti e Quaranta dell’Ottocento attestano che 
presso il campanile era ancora murata la base di Augusto, 
oggi al Museo Correale30. Nel 1843, d’altra parte, «sotto il 
palazzo arcivescovile» (fig. 1, n. 5) furono trasferiti «i mar-
mi antichi rinvenuti nella Città» a seguito della demolizio-
ne del castello di Sorrento, dov’erano stati sino ad allora 
custoditi31. L’interesse delle autorità civili per le ‘antichità’ 
sorrentine è attestato dal rifiuto che nel 1818 il Decurionato 
oppose alla richiesta del principe di Matera di acquistare 
alcuni marmi antichi della città32. Nel frattempo finalmen-
te i resti dell’arredo scultoreo altomedievale richiamarono 
l’attenzione degli studiosi; fra gli altri manufatti conservati 
presso la cattedrale sorrentina, Heinrich Wilhelm Schulz, 
che tra il 1830 e il 1842 condusse uno studio sui monumenti 
dell’Italia meridionale, ricorda «eine Tafel mit zwei Greifen 
vor einem Altare, eine andere mit zwei aus einem Brun-
nen trinkenden Flügelrossen, ein Adler mit ausgebreiteten 
Flügeln, Paradiesvögel u.s.w.»33. Nel 1864 il consiglio Co-
munale di Sorrento deliberò che i marmi e le iscrizioni, già 
affissi ai muri del campanile della cattedrale (fig. 1, n. 5) e 
nell’atrio di Sant’Antonino (fig. 1, n. 1), fossero riuniti nel 
sedile Dominova (fig. 1, n. 10); a questi manufatti, due anni 
dopo, si aggiunsero i marmi provenienti dalla demolizione 
della porta di Sant’Antonino34. La collezione, onde evitare 
ulteriori dispersioni, venne inventariata nel 190135 e quindi 
trasferita, non prima del 1920, nel Museo Correale (fig. 1, n. 
12) che fu aperto al pubblico il 10 maggio 192436.
Inediti elementi di arredo liturgico: pilastrini e pluteo
A Sorrento nel corso di una ricognizione funzionale all’e-
laborazione del corpus della scultura altomedievale sono stati 
individuati cinque inediti elementi marmorei: si tratta di un 
frammento di pilastrino murato in un edificio di via Sant’An-
tonino (fig. 1, n. 1), di tre montanti reimpiegati in una porta 
nello scalone dell’episcopio (fig. 1, n. 5) e di uno spezzone di 
pluteo custodito in una cappella della cattedrale (fig. 1, n. 4).
Il più antico tra questi elementi è il pilastrino (fig. 5) in-
cassato nella muratura presso il piedritto destro della por-
ta di un vano terraneo al civico 15 di via Sant’Antonino37, 
2. Mensola-architrave con dedica ai Santi Renato e Valerio reimpiegata 
alla base del campanile della cattedrale di Sorrento.
3. Pilastrini che incorniciano la porta sulla parete di fondo del 
pianerottolo dello scalone dell’episcopio di Sorrento, .
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la stradina che si apre su un piccolo spiazzo, alle spalle 
della basilica del Santo38. Il pilastrino, in marmo bianco, è 
murato in verticale con il lato sinistro adiacente alla corni-
ce dell’infisso; l’altezza è riscontrabile per 65 cm, dal mo-
mento che il montante è coperto dal piano stradale. L’uni-
ca faccia riconoscibile (larga 22 cm) è riquadrata da una 
cornice a tre listelli realizzati ad incisione: quello esterno, 
largo 3,5 cm e piatto, è ribattuto internamente da uno più 
stretto (1 cm) e leggermente rialzato che sui lati brevi di-
segna due semicerchi, formando due omega stilizzate39. 
L’omega superiore accoglie una croce latina (6,5 x 4,5 cm) 
al di sopra della quale si trovano due colombe affrontate 
ad un cantaro molto stilizzato (fig. 6). Lo spazio centrale 
(6,5 cm), racchiuso tra le due specchiature semicircolari, 
ha la superficie bombata e i lati brevi leggermente inflessi; 
all’interno è inciso un tralcio costituito da un’unica rami-
ficazione sinuosa con foglioline lanceolate e cuoriformi. 
Se supponiamo che, al di sotto dell’omega inferiore, ci sia 
una fascia di 8 cm, uguale alla porzione superiore, il pila-
strino dovrebbe misurare complessivamente 73 cm.
Tanto per rimanere in Campania, un confronto pun-
tuale si può istituire con un montante reimpiegato nell’al-
tare della cripta della cattedrale di Teano; quest’ultimo, 
databile tra il VI e il VII secolo, ha in comune con il nostro 
esemplare la partizione dello spazio e il tralcio, mentre 
differisce per il motivo a zig-zag inciso sul listello ester-
no40. Sempre in area campana, un’analoga partizione 
ricorre su un frammento di pilastrino (V-VI secolo) pro-
veniente dalla catacomba di San Gennaro a Napoli, che 
risulta, però, privo della decorazione fitomorfa nel listello 
centrale41. Questo tipo di specchiatura è attestato anche 
a Roma su pilastrini di V-VI secolo conservati nelle cata-
combe di San Callisto42 e di Sant’Agnese, nella cappella 
delle Partorienti nelle Grotte Vaticane e nella basilica di 
Santo Stefano Rotondo43.
Ulteriori confronti possono essere istituiti, limitata-
mente al tralcio, con un pilastrino di VI-VII secolo custo-
dito nel monastero di Santa Maria delle Grazie a Sorrento 
(fig. 7), nel quale i girali, molto regolari e ben definiti, ac-
colgono grappoli d’uva e foglie lanceolate o cuoriformi44. 
Ancora più complesso e articolato è il tralcio che decora 
due frammenti di pilastrini del santuario di San Felice a 
4a. Frammento di pluteo raffigurante albero con foglie pentalobate. 
Sorrento, monastero di Santa Maria delle Grazie.
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Cimitile, anch’essi databili al VI-VII secolo45. Tralci stiliz-
zati, che inquadrano scene più complesse, ricorrono, in-
fine, anche su plutei, sarcofagi e paliotti di provenienza 
campana databili tra il VI e il VII secolo; è il caso, ad esem-
pio, del sarcofago esposto al Museo dell’Agro Nocerino 
a Nocera Inferiore46, del paliotto d’altare custodito nella 
cripta del duomo di Nola47 e di una lastra proveniente dal-
la catacomba di San Gennaro a Napoli48.
Nel palazzo arcivescovile di Sorrento (fig. 1, n. 5) si con-
servano tre inediti pilastrini di età mediobizantina, deco-
rati a rilievo. Poiché sono murati sulla parete di fondo del 
pianerottolo dello scalone, a formare una porta49, si intra-
vede soltanto una faccia (fig. 3). I due montanti che fungono 
da stipiti della porta sono realizzati con un marmo bianco 
con patina tendente al giallo: quello murato a sinistra è alto 
261 cm e largo 15 cm, mentre l’altro è alto 262 cm e largo 15 
cm. Sono accomunati dalla medesima decorazione costitu-
ita da una cornice a doppio listello: quello esterno, largo 3 
cm e piatto, presenta tracce di lavorazione, ed è ribattuto 
internamente da un secondo più stretto (1 cm) con superfi-
cie lievemente rialzata, che riquadra un nastro intrecciato 
a capi binati con bottoni lisci e piatti al centro (fig. 8). Il mo-
tivo decorativo a treccia è ben documentato nella scultura 
mediobizantina campana tra la fine del IX secolo e la fine 
del X; è il caso, ad esempio, dei pilastrini del protiro della 
basilica di San Felice a Cimitile50, di un pluteo del Museo 
Correale51 e dei cancelli di Sant’Aspreno a Napoli, nei quali 
i nastri, suddivisi in brevi tratti intervallati negli incroci 
da un motivo vegetale, sono elementi di ripartizione del 
campo figurativo a losanghe52. Questo stesso motivo de-
corativo, stando alle più volte richiamate assonanze con la 
scultura sarda, ricorre sulla fronte o sui fianchi di alcuni 
pilastrini prodotti in Sardegna tra la metà del X secolo e i 
primi decenni dell’XI, sui quali la cornice a listello singolo 
o doppio accoglie il nastro binato con bottoni lisci o legger-
mente incavati e trapanati53.
Il pilastrino in marmo bianco54, che funge da archi-
trave della porta nello scalone del palazzo arcivescovile 
(fig. 9), è alto 210 cm e largo 17 cm ed è fratturato in due 
parti combacianti55: l’unica faccia visibile è stata rilavora-
ta in occasione del reimpiego tranne che nella cuspide56. 
Quest’ultima, sistemata sulla sinistra, presenta un foro 
4b. Frammento di pluteo con epitaffio di Berardina Donnorso (1574) 
inciso sul retro. Sorrento, monastero di Santa Maria delle Grazie.
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nella parte bassa ed è decorata da una foglia d’acanto car-
nosa, con nervature interne definite da solchi paralleli e 
poco profondi, che ricorda, tanto per rimanere a Sorrento, 
quelle presenti sulle cuspidi dei pilastrini con tralcio ani-
mato del Museo Correale57 (fig. 10).
Molto differenti risultano, invece, sia per la resa grafica, 
sia per l’utilizzo del trapano, le foglie d’acanto raffigurate 
sui due capitelli di fine IX-inizi X secolo sistemati nello 
scalone dell’episcopio, proprio ai lati della porta tampona-
ta58, e quelle presenti su un coevo frammento di architrave 
conservato in una collezione privata sorrentina59. Ancora 
più diverse appaiono le foglie che ornano alcune menso-
le-architrave di produzione campana: mi riferisco all’e-
semplare (IX-X secolo) reimpiegato nel campanile della 
cattedrale di Sorrento60, a quelle dei protiri della cappella 
dei Santi Martiri e della basilica di San Felice a Cimitile 
(fine IX-inizi X secolo)61 e a quelle dell’oratorio di Sant’A-
spreno a Napoli (seconda metà del X secolo)62. Qualche 
analogia si rinviene invece con le foglie d’acanto che de-
corano i capitelli, anch’essi risalenti alla seconda metà del 
X secolo, provenienti dalla chiesa di San Pantaleo a Dolia-
nova in Sardegna63.
In occasione del reimpiego come architrave (fig. 9), la 
faccia attualmente visibile del nostro pilastrino venne ri-
lavorata in modo da ricavare una decorazione geometrica 
costituita da quattro rombi lisci64 alternati a tre cartigli (i 
due laterali di forma rettangolare con i lati arrotondati65 
e quello centrale simile ad una tabula ansata)66, nei qua-
li venne incisa un’epigrafe; nel primo cartiglio a sinistra: 
ANNO·A·NATIVITATE | DOMINI M·D·LXVII (fig. 12a), 
in quello centrale: F·IVLIVS ·PAVESIVS·BRIXIENSIS·EX | 
ORDINE·PR(A)EDICATOR(VM)·ASSVMPTVS | POSVIT 
(fig. 12b), in quello destro ETATIS·EIVS·ANNO·LX° | AR-
CHIEPIS(COPAT)VS·VERO VIIII (fig. 12c). 
5. Pilastrino con tralcio, colombe e croce murato in via Sant’Antonino 
a Sorrento.
6. Colombe affrontate ad un cantaro, particolare del pilastrino di via 
Sant’Antonino a Sorrento.
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L’iscrizione attesta che nel 1567 i tre pilastrini, forse a 
seguito della loro rimozione dalla chiesa, trovarono una 
nuova, degna sistemazione nello scalone dell’episcopio, 
dove incorniciarono una porta (fig. 3); la collocazione in un 
punto di passaggio e di particolare visibilità suggerisce che 
Pavesi avvertì la necessità di tutelare i marmi, finendo per 
ricoprire un ruolo importante nella loro salvaguardia67.
La porta, che conduceva al giardino dell’episcopio (ubi-
cato tra via Pietà e l’attuale campo sportivo adiacente la 
cattedrale) e veniva chiusa all’ora di pranzo e di notte68, è 
oggi murata69. Nel 1567, in contemporanea dunque con il 
reimpiego dei pilastrini dello scalone, Pavesi indisse un 
importante sinodo provinciale, nel quale furono stabiliti 
alcuni provvedimenti che riguardavano la disciplina de-
gli ecclesiastici, la clausura e i riti; in questo clima di rin-
novamento il presule si impegnò in prima persona nella 
promozione di opere materiali, quali la costruzione e l’or-
ganizzazione dei monasteri sorrentini e della stessa cat-
tedrale70. È probabile che, in questi anni, alcuni elementi 
marmorei provenienti dalla cattedrale giunsero nei mo-
7. Pilastrino con tralcio vitineo. Sorrento, monastero di Santa Maria 
delle Grazie.
8. Particolare della decorazione del pilastrino reimpiegato come stipite 
sinistro della porta nello scalone dell’episcopio di Sorrento.
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nasteri interessati dalla riforma: è il caso di Santa Maria 
delle Grazie (fig. 1, n. 7), dove sono tuttora conservati un 
pluteo (fig. 4), tre pilastrini e due colonnine71, e di San Pao-
lo (fig. 1, n. 8), dal quale proviene un frammento di pluteo 
oggi al Museo Correale72.
Sulla parete ovest della prima cappella del lato destro 
della cattedrale è affisso, insieme ad altri manufatti mar-
morei, un inedito frammento di lastra in marmo bianco, 
con tessitura cristallina molto compatta, alto 26 cm e largo 
33 cm (fig. 11). Il pezzo, mutilo su tre lati, appartiene alla 
porzione inferiore di un pluteo, con listello alto 5 cm, dal 
quale si diparte un arbusto con una fogliolina lanceolata 
ripiegata su se stessa verso il basso. Sul listello, davanti 
all’arbusto, poggia una zampa robustamente artigliata, 
nella quale incisioni poco profonde segnano i tendini e 
l’attacco degli unghioni. Considerata la lacunosità, non è 
possibile accertare se si tratti di un felino o di un animale 
fantastico (pistrice, grifo), ma si possono avanzare alcu-
ne considerazioni cronologiche e stilistiche. Il frammen-
to, per la posizione della zampa, è accomunabile ai plu-
tei campani dei primi decenni dell’XI secolo, nei quali le 
zampe poggiano sul bordo inferiore delle lastre, anziché 
9. Pilastrino rilavorato in occasione del reimpiego come architrave 
della porta nello scalone dell’episcopio di Sorrento.
10. Cuspide con foglia d’acanto pertinente alla decorazione originaria 
del pilastrino reimpiegato come architrave della porta nello scalone 
dell’episcopio di Sorrento. 
11. Frammento di pluteo. Sorrento, cattedrale dei Santi Filippo e Giacomo.
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fluttuare nel campo centrale, come si riscontra negli esem-
plari datati tra la fine del IX secolo e la metà del successi-
vo, o sfiorare il listello come in quelli assegnabili alla se-
conda metà del X73. Ai primi decenni dell’XI secolo rinvia 
anche la resa stilistica della zampa. Roberto Coroneo, che 
ha riconosciuto questa evoluzione nell’iconografia, asse-
gna all’XI secolo, se non addirittura al XII74, un frammento 
oggi custodito al Museo Correale75, con la zampa su una 
forma curvilinea risparmiata, che è staccata dal bordo in-
feriore, ma che tuttavia trova stringenti analogie nella resa 
delle unghie, dei tendini con il nostro esemplare. Minori 
affinità si rinvengono, invece, con un frammento di pluteo 
custodito al Museo Correale76 e un secondo esemplare at-
tualmente murato nella controfacciata della cattedrale di 
Sorrento77, datati alla seconda metà del X secolo a ulteriore 
riprova evidentemente che il nostro esemplare è più tardo.
Qualche riflessione
Gli inediti elementi presentati in questa sede contribui-
scono ad ampliare le conoscenze sulla scultura altomedie-
vale di Sorrento, rafforzando l’ipotesi della provenienza 
dell’arredo liturgico (oggi disseminato in vari luoghi della 
città e in diverse collezioni museali italiane e straniere) 
dall’ambito della cattedrale dei Santi Filippo e Giacomo 
(fig. 1, n. 4). In rapporto alla facilità di spostamento dei 
materiali, non si può, tuttavia, escludere che alcuni fosse-
ro originariamente collocati in altri edifici di culto. Solo 
il rinvenimento di elementi in situ o di tracce in negativo 
nel corso di auspicabili indagini archeologiche potreb-
be, infatti, confermare l’effettiva provenienza dei marmi 
dall’area della cattedrale. In attesa di procedere al riesame 
complessivo della produzione scultorea sorrentina d’età 
altomedievale, ormai non più rinviabile, l’acquisizione dei 
nuovi dati consente di avanzare alcune considerazioni, in 
merito alla funzione, alle tecniche di lavorazione, agli or-
nati e agli aspetti stilistici.
Il pilastrino (fig. 6) murato in via Sant’Antonino (fig. 1, 
n. 1), databile tra VI e VII secolo, toglie dall’isolamento il 
montante del monastero di Santa Maria delle Grazie79 (fig. 
7) che finora era l’unico lavorato ad incisione, anziché a ri-
lievo. L’ubicazione del manufatto nella stessa strada dove 
nel 1769, nel cantonale di un edificio all’angolo con piazza 
Tasso (fig. 1, n. 3), venne murato un pilastrino marmoreo 
con tralcio animato non è sufficiente ad attestarne la pro-
venienza dalla vicina chiesa di Sant’Antonino, la cui crip-
ta fu ristrutturata tra il 1753 e il 177878.
Nell’ambito della produzione scultorea sorrentina i due 
pilastrini, riutilizzati nel 1567 come stipiti della porta del-
lo scalone dell’episcopio (fig. 3), rappresentano una novità 
per quanto riguarda la decorazione: il nastro intrecciato 
a capi binati (fig. 8), che ricorre con frequenza sui mon-
tanti mediobizantini di area campana e sarda, era infatti 
documentato finora solo su un pluteo conservato al Mu-
seo Correale80. L’auspicabile demolizione della tampona-
tura della porta permetterebbe di esaminare le facce dei 
pilastrini oggi non ispezionabili, consentendo di rilevare 
ulteriori affinità o eventuali differenze con gli altri coevi 
esemplari. Discorso analogo vale per il montante (alto 210 
12. Iscrizione del vescovo Giulio Pavesi incisa nei cartigli ricavati 
sulla faccia del pilastrino nel 1567 in occasione del riutilizzo come 
architrave della porta nello scalone dell’episcopio di Sorrento.
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cm) che funge da architrave della porta (fig. 9), la cui origi-
naria decorazione si riscontra solo sulla cuspide che, per la 
presenza della foglia d’acanto, ricorda quella dei pilastrini 
con tralcio animato (alti 200 e 210 cm) custoditi nel Museo 
Correale81, ai quali peraltro è accomunato dalle dimen-
sioni. L’altezza di 261-262 cm e l’assenza della cuspide (a 
meno che non sia stata tagliata in occasione del riuso nel 
1567) potrebbero suggerire che i due montanti riutilizzati 
come stipiti della porta (fig. 3) facevano parte in origine 
del protiro della cattedrale, insieme alla mensola-architra-
ve (fig. 2) oggi reimpiegata nel campanile e ai due capitelli 
sistemati sul pianerottolo dello scalone dell’episcopio82. 
Qualora questa ipotesi fosse accertata, avremmo un quar-
to esempio di protiro altomedievale in Campania, ancora 
più monumentale dei due documentati nel santuario di 
Cimitile (San Felice: montanti alti 200 cm; Santi Martiri: 
alti 197,5-200 cm) e di quello dell’oratorio di Sant’Aspreno a 
Napoli (pilastrini alti 177-179 cm). Non va, tuttavia, esclu-
so che i montanti reggessero una struttura assimilabile a 
quella del più tardo coro della cattedrale di Capua (fine XI 
secolo), così come lo ha ricostruito Francesco Aceto83.
Ad una partizione dello spazio liturgico apparteneva, 
invece, senza alcun dubbio il frammento di pluteo (fig. 11) 
esposto nella cattedrale di Sorrento; per la resa stilistica del-
la zampa, che poggia sul bordo inferiore dell’elemento, an-
ziché fluttuare nel campo centrale, l’elemento va ascritto al 
consistente gruppo di manufatti (pilastrini, formelle, plutei 
con animali araldici) che Coroneo riconosce come una pro-
duzione sorrentina dei primi decenni dell’XI secolo84.
L’iscrizione (fig. 12) incisa nel 1567 sul pilastrino murato, 
a mo’ di architrave della porta, nello scalone dell’episcopio 
(fig. 3) contribuisce a ricostruire la dispersione dell’arredo 
liturgico altomedievale di Sorrento. Grazie all’incrocio dei 
dati epigrafici e d’archivio, è stato così possibile riconoscere 
il contributo offerto dall’arcivescovo Pavesi alla salvaguar-
dia del patrimonio storico-artistico della città, all’indoma-
ni dell’incursione turca del 1558. Oltre ad adoperarsi per la 
ricostruzione del palazzo arcivescovile e il ripristino della 
funzionalità del campanile85, il presule provvide, infatti, 
a riutilizzare, in posizione di prestigio e con un’elegante 
dedica, alcuni importanti elementi scultorei provenienti, 
molto probabilmente, dalla cattedrale.
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abstract
New Material for the Corpus of Early Medieval Sculpture in Sorrento 
In the course of research on Early Medieval sculpture in Sorrento, five inedited liturgical pieces (four pillarets and a 
pluteus) have been located, presently held in the archiepiscopal palace, the cathedral, and a private home. Analysis of 
this material has made it possible to advance some considerations on the function of the items, how they were crafted, 
their ornamentation, and their stylistic features, while at the same time giving support to the hypothesis that a number 
of church furnishings that are now scattered in various places in the city and in sundry museum collections in Italy 
and abroad are all from the Cathedral of Sts. Filippo and Giacomo. The pillarets in the bishop’s palace offer new details 
useful to reconstruct the history of the dispersal of items of early medieval sculpture, and particularly of the role played 
by Bishop Giulio Pavesi (1558-1571) in the dismemberment of the liturgical furnishings.
